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CARTA DEI SERVIZI SOCIALI 
di Casa Betania 

 
ai sensi dell’art. 11 comma 1 lettera i della l.r. 41/2003;  

conformemente a quanto contenuto nella  
“Dichiarazione dei diritti del fanciullo” 

 
 
Finalità e scopo della Carta dei Servizi Sociali 
La carta dei servizi sociali 
- nella sua stesura costituisce un’occasione di riflessione 
sull’organizzazione della comunità, sulle modalità operative e di 
funzionamento, sulla qualità del servizio di accoglienza; 
- è uno strumento che riconosce e tutela i diritti del bambino 
accolto, favorisce la partecipazione alla vita di comunità ed il senso di 
appartenenza. 
- intende offrire con chiarezza e semplicità notizie ed informazioni 
sulla realtà di casa Betania, sullo stile di accoglienza e sulle modalità di 
funzionamento.  
 
 
Modalità di utilizzo e diffusione del documento 
La carta dei servizi di Casa Betania viene consegnata: 

- al bambino accolto in considerazione delle sue capacià di 
discernimento; 

- ai genitori del bambino accolto; 
- ai servizi sociali territoriali e alle ASL, al Comune e alla 

Provincia, al V Dipartimento, al Tribunale per i Minorenni di 
Roma nel momento della richiesta di accoglienza per un 
bambino;  

- a coloro che intendano svolgere o svolgono il servizio di 
volontariato, il servizio civile o il servizio europeo nella casa; 

- a quanti chiedono di poter vivere un tempo a Casa Betania a 
servizio della comunità. 

E’ inoltre disponibile in copia presso la segreteria per quanti possano 
essere a diverso titolo interessati. 

Breve storia di Casa Betania 
In seno alla Cooperativa l’Accoglienza, fondata nel 1990 per 
promuovere, sviluppare e realizzare l’accoglienza di persone in difficoltà 
ed in particolare orientata a sostenere il progetto di apertura di una casa 
famiglia, è nata nel 1993 Casa Betania. 
Il nome “Betania” è tratto dal Vangelo ed è il luogo in cui Gesù si recava 
ogni volta che aveva desiderio di stare in amicizia, di riposarsi, di 
prepararsi per un momento importante. 
Per quindici anni la casa famiglia - nata dal desiderio condiviso e 
maturato nel tempo di un gruppo di famiglie di offrire un luogo di 
accoglienza nel territorio – ha accolto gestanti e mamme con bambino e 
bambini soli. 
Nel 2009, per ottemperare alle indicazioni della nuova legislazione 
regionale, l’accoglienza si è diversificata, dall’originaria Casa Betania sono 
nate due case: Casa Betania –rinnovata- è divenuta luogo accogliente per 
i soli bambini in difficoltà e la Casa di Marta e Maria è nata per accogliere 
le gestanti e mamme con bambino.     
Dalla sua creazione Casa Betania ha visto la presenza preziosa di una 
famiglia residente che prima è stata la famiglia Dolfini ed oggi è la 
famiglia Iossa.  
 
Casa Betania, comunità di accoglienza 
Casa Betania è una casa famiglia che desidera essere luogo di accoglienza  
familiare temporanea per bambini in situazioni di difficoltà: 

 di accoglienza del bambino;  
della sua storia, del dolore e della fatica per le esperienze vissute, per le 
separazioni avvenute, delle attese, dei desideri, dei progetti. E’ un luogo 
in cui rielaborare il vissuto, riacquisire serenità, sentirsi protetto, 
ricominciare a riporre fiducia, iniziare un percorso di autonomia; 

 familiare; 
luogo di affetti, in cui costruire relazioni positive, vivere la fiducia e 
l’affidamento, la condivisione e la partecipazione;  

 temporaneo; 
il tempo di permanenza di un bambino nella casa famiglia è finalizzato 
alla comprensione della situazione problematica, alla conoscenza della 
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persona e del suo nucleo familiare, alla predisposizione di un progetto 
idoneo ed alla sua attuazione. E’ un tempo determinato, limitato, attivo.  
 
L’esperienza creativa è quella di una casa famiglia che accoglie un 
bambino solo in situazione di fragilità e che diviene  
 

 luogo di appartenenza  
Il bambino che, separato dal proprio nucleo familiare di appartenenza, 
viene accolto nella casa ha sicuramente vissuto una situazione di 
difficoltà familiare, una separazione, o anche un’esperienza di 
maltrattamento o di abbandono, vive l’angoscia ed il dolore, sperimenta 
la solitudine, la confusione dei sentimenti, il sentirsi non amabile e non 
amato, la solitudine, la nostalgia. 
La casa famiglia può divenire allora luogo di appartenenza e di 
comunione, luogo in cui essere protetto, guardato con rispetto e  con 
amore.  
 

 luogo in cui tessere relazioni positive, di fiducia e rispetto reciproco  
Ogni bambino accolto sente che le persone della casa hanno a cuore la 
sua situazione, la sua crescita serena, il suo benessere, che possono 
accogliere la sua storia e la sua famiglia. Casa Betania può essere luogo in 
cui costituire legami di attaccamento, relazioni amicali di fiducia e 
rispetto reciproco. 
 

 luogo di cura e di crescita 
La casa famiglia è il luogo nel quale si può essere come si è, in cui 
possono essere rivelate le paure, le angosce, i sentimenti, la propria 
affettività, le fragilità; ma è anche un luogo sicuro in cui c’é spazio per 
accettarle, comprenderle, accoglierle.  
La casa famiglia diventa il luogo di un processo di liberazione e di 
crescita.  
 

 luogo di partecipazione 
Ogni bambino accolto partecipa in modo informato e consapevole al 
proprio progetto, in misura proporzionata alle capacità di discernimento 

e alla possibilità di comprensione e di accoglienza. Deve poter conoscere 
ciò che lo riguarda, i motivi, i tempi e i modi di permanenza nella casa 
famiglia.  
Ogni bambino accolto ha spazi di condivisione e di confronto con i 
responsabili della casa, deve sentirsi libero di porre domande e ricevere 
risposte chiare e puntuali, esprimere la propria opinione, paure e 
desideri. 
 
Destinatari dell’accoglienza 
 
Bambini soli 
A Casa Betania possono trovare accoglienza 6 bambini in difficoltà, di 
ogni nazionalità, per i quali è già in corso o è necessario effettuare una 
separazione dal proprio nucleo familiare d’appartenenza, che abbiano 
un’età compresa tra la nascita e gli otto anni. 
Non occorrono certificazioni sanitarie per l’ingresso. 
Possono essere accolti bambini con problematiche sanitarie e di 
disabilità, le cui cure di carattere sanitario siano erogabili ed 
eventualmente apprendibili anche da personale non infermieristico. 
Ulteriori due posti sono disponibili nella casa per situazioni di 
accoglienza in emergenza. 
 
Accoglienza 
La domanda di accoglienza può pervenire: 

 direttamente dalla famiglia del bambino in difficoltà; 

 dal servizio sociale territoriale comunale o provinciale 

 dal V Dipartimento 

 dalla ASL 

 dal Tribunale per i Minorenni 
 
Nell’ipotesi in cui la richiesta di accoglienza per il bambino provenga 
direttamente dalla famiglia in difficoltà e vi sia una regolarità di 
soggiorno ed una residenza ufficiale, la casa curerà il necessario 
coinvolgimento dei servizi sociali territorialmente competenti, ove già 
presenti o altrimenti ne solleciterà la presa in carico. 
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La presenza dei servizi sociali costituisce infatti una preziosa risorsa 
perché in grado di accompagnare il nucleo familiare ed il bambino in un 
progetto, di sostenerlo attivando interventi di carattere sociale ed 
economico a sua tutela, protezione e promozione. 
 
La domanda di accoglienza può essere inoltrata presso la casa famiglia: 
  

- telefonicamente, dal lunedì al venerdì dalle h. 9.00 alle h. 
17.00, ai numeri 06.61.45.596/3; 

- via fax, 24 ore su 24, ai numeri 06.61.45.596/3 
- via e-mail, all’indirizzo informatico: posta@casabetania.org 
- via posta, all’indirizzo postale: via delle Calasanziane n. 12 – 

00168 Roma  
 
In caso di necessità urgente è possibile comunque contattare la 
responsabile della casa famiglia ai numeri di telefono sopra indicati in 
qualsiasi momento. 
 
Tempi di accoglienza 
La casa offre un servizio di accoglienza che, in relazione alla situazione di 
necessità e alle possibilità di accoglienza, si caratterizza come: 
Accoglienza in emergenza 
In situazioni di grave emergenza l’accoglienza è predisposta 
immediatamente nei tempi congrui per effettuare gli adempimenti 
minimi necessari  
Pronta accoglienza 
Nelle situazioni in cui sia possibile articolare un progetto di intervento 
viene assicurata dalla domanda di inserimento una pronta accoglienza nei 
tempi tecnici minimi consentiti. 
 
Modalità di accoglienza 
In relazione alla disponibilità dei posti, l’accoglienza di un  bambino solo 
viene valutata con particolare attenzione al momento della richiesta, sia 
con riguardo alla situazione che viene prospettata sia rispetto alle 
situazioni degli ospiti già presenti nella casa. 

Laddove i tempi lo consentano - in modo diretto, attraverso un incontro 
con il servizio sociale, o indiretto, tramite relazioni dettagliate - si 
acquisiscono elementi circa la storia, la problematica e l’ipotesi di 
progetto per il bambino che dovrebbe essere accolto. Laddove sia 
possibile la responsabile della casa ed un educatore professionale 
incontrano il bambino per il quale si chiede accoglienza al fine di una 
conoscenza reciproca. 
La valutazione circa le possibilità di un’accoglienza viene fatta in sede di 
équipe PEI (Progetto Educativo Individuale), di cui si dirà meglio nel 
prosieguo. 
In caso di emergenza la valutazione tiene conto della necessità e possono 
essere fatte deroghe all’acquisizione della documentazione indicata. 
 
Fasi dell’accoglienza  
 
Pre-ingresso 
Nella fase antecedente l’ingresso del bambino nella casa, si raccolgono 
tutti gli elementi di carattere storico, sociale, ambientale e psicologico 
che possono essere utili al fine di redigere un progetto. 
Laddove possibile avviene una fase di frequentazione e di conoscenza 
graduale precedente all’inserimento. 
Vengono predisposti i luoghi dell’accoglienza, la stanza e gli arredi e le 
suppellettili perché il tutto risulti caldo e accogliente, a misura dell’ospite.  
Il nuovo ingresso, quando i tempi lo consentono, viene preventivamente 
comunicato agli ospiti già presenti nella casa sia perché arrivando la 
persona possa sentirsi attesa e accolta sia perché il gruppo sia informato 
e possa predisporsi ad una modifica ambientale.  
 
Ingresso 
Il primo periodo è un tempo di osservazione e di conoscenza per il 
bambino accolto e per la casa. 
Il bambino impara a conoscere i responsabili, gli educatori professionali,  
i volontari, gli altri ospiti, apprende lo stile, i ritmi e le modalità di vita 
della casa.  
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Al tempo stesso quanti operano all’interno si relazionano con il bambino 
accolto, dedicano tempo all’ascolto e alla conoscenza.  
 
Permanenza 
Nel tempo di permanenza del bambino nella casa si pone attenzione 
affinché possa: 

- vivere e sentire la casa come ambiente familiare che ha a cuore la 
propria situazione personale e familiare; 

- acquisire serenità e sperimentare relazioni positive fondate sulla 
fiducia; 

- essere partecipe e responsabile del proprio progetto e futuro 
nella misura e con le modalità che per età e capacità psicologiche 
e relazionali è in grado di comprendere e accogliere; 

- vivere il contesto sociale esterno, il territorio, la scuola,  le 
associazioni sportive e ludiche, per essere in una dimensione 
sociale sempre nuova e arricchente; 

- secondo il progetto condiviso, mantenere legami e rapporti con il 
proprio nucleo familiare d’origine nelle modalità e con i tempi 
stabiliti che siano rispettosi e costruttivi per la sua persona o 
costituire rapporti nuovi con una famiglia affidataria o adottiva; 

 
Progetto 
Il progetto viene elaborato e condiviso dalla responsabile della casa 
famiglia, dall’équipe PEI e dal servizio sociale, ove possibile anche dai 
genitori del bambino ospite o da chi ne ha la tutela, su indicazioni e 
prescrizioni eventualmente disposte dal Tribunale per i Minorenni o 
d’altra autorità giudiziaria, ove presente. 
Viene firmato da tutte le parti e ciascuna ne trattiene una copia. 
Il progetto prevede una sintesi della storia della persona accolta, una 
descrizione delle motivazioni che hanno portato all’accoglienza nella 
casa, la modalità d’ingresso e una descrizione dei primi giorni di 
permanenza. Prevede quindi una definizione di obiettivi specifici per il 
cui raggiungimento il servizio sociale competente, la casa famiglia ed 
eventuali ulteriori soggetti coinvolti si assumono responsabilità ed 

impegni determinati. Vengono esplicitati strumenti e modalità di lavoro 
utilizzate. 
Nel progetto vengono esplicitati i risultati attesi e i tempi in cui si 
prevede che gli obiettivi possano essere raggiunti. 
Viene quindi fissato un termine per l’aggiornamento e la verifica 
dell’andamento del progetto.   
 
Tempi di permanenza 
Non vi sono tempi di permanenza predefiniti. 
L’accoglienza sarà protratta fintanto che per il bambino non si siano 
risolte le problematiche che hanno portato all’ingresso nella comunità e 
fintantochè non si sia reso possibile il rientro nella sua famiglia  d’origine 
o affidataria o adottiva secondo il progetto. 
Pertanto, fermo restando il carattere temporaneo dell’accoglienza, non 
esistono tempi massimi di permanenza né termini di scadenza.  
 
Giornata tipo 
Il ritmo della giornata feriale nella casa prevede: 

- tra le 6.30 e le 8.30: sveglia, colazione e igiene personale; l’orario 
è diversificato a seconda delle attività che svolge il bambino nella 
giornata; 

- 9.00-12.30 attività scolastiche per i bambini in età scolare; i 
bambini che non frequentano la scuola dedicano la mattinata ad 
attività ludiche e ricreative con i volontari presenti nella casa; 

- 12.30 pranzo  

- 14.30-16.30 tempo dedicato al riposo, per i bambini che 
svolgono fisioterapia è il tempo dell’attività presso i centri 
convenzionati 

- 16.30 rientro da scuola dei bambini, merenda 

- 17.00-18.30 attività pomeridiana di gioco per i bambini;  

- 18.30 bagno e doccia  

- 19.00 cena per i bambini 

- 20.00 spazio dedicato ai rituali della buonanotte 
(coccole, musica, lettura libri, racconto delle storie) 

- 21.00 buonanotte 
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Regole pratiche di convivenza  
Lo spirito che caratterizza la convivenza delle persone della casa è quello 
familiare fatto di solidarietà, di condivisione, di collaborazione, di stima e 
rispetto reciproco. 
 

 Ogni bambino accolto partecipa alla vita della comunità, in uno 
spirito di condivisione e di partecipazione; 

 I bambini sono seguiti costantemente dalla famiglia residente o 
dagli educatori e da alcuni volontari presenti nella casa, anche 
nelle ore notturne; 

 Il bambino accolto condivide la stanza ed i servizi igienici con 
altri due bambini; 

 La cucina, la sala da pranzo, lo spazio giochi, la lavanderia ed il 
giardino esterno costituiscono parti comuni di cui tutti 
usufruiscono e sono responsabili; l’ordine e la pulizia sono a 
cura dei volontari e degli operatori senza uno schema di 
turnazione prefissato ma secondo uno stile di collaborazione; 

 I pasti vengono preparati da volontari presenti nella giornata 
secondo le tabelle dietetiche in dotazione alla casa; laddove vi 
siano intolleranze e allergie per cibi particolari vengono 
comunicate al momento dell’ingresso e la preparazione dei pasti 
sarà diversificata; 

 Il televisore è unico ed è posto in idoneo ambiente;  

 le visite dei familiari saranno possibili secondo quanto previsto 
nel progetto; in un giorno e in un orario preventivamente 
concordato. 

 
 
 
 
 
 
 

Modalità di uscita dalla casa famiglia 
La casa famiglia accompagna e sostiene il bambino accolto nel percorso 
di inserimento nella realtà sociale, verso la famiglia sia essa d’origine, 
affidataria o adottiva, come da progetto. 
 
Servizi accessori 
 
Per la famiglia d’origine del bambino nell’ipotesi di reinserimento 
nel nucleo  
 
a) Nido d’ape 
Il nido d’ape è un centro diurno che accoglie i bambini d’età compresa tra 
la nascita e i tre anni. 
 
Per la famiglia affidataria e  adottiva che accoglie il bambino 
 
a) Gruppo di sostegno per famiglie adottive 
Le famiglie che sono in attesa di una  nascita adottiva o che hanno già 
accolto nella loro famiglia, in adozione, un bambino possono incontrarsi 
con cadenza mensile presso casa Betania, insieme con la responsabile 
della casa ed uno psicologo per confrontarsi, condividere la bellezza e le 
fatiche di questa esperienza. 
b) Gruppo di mutuo aiuto per famiglie affidatarie 
Le famiglie che stanno vivendo un’esperienza di affidamento familiare 
possono incontrarsi con cadenza mensile presso casa Betania, con la 
responsabile ed uno psicologo per condividere l’esperienza in corso in 
un’ottica di confronto e di reciproco sostegno 
c) Sostegno della cooperativa nell’esperienza dell’affido 
familiare 
La cooperativa offre un sostegno alle famiglie che fanno esperienza di 
affidamento familiare o che hanno compiuto un percorso di formazione 
e di confronto presso Casa Betania o che hanno accolto un bambino che 
ha vissuto un tempo di permanenza nella casa. 
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Il sostegno si concretizza in uno spazio di ascolto informale, in un 
sostegno nella gestione quotidiana, nell’adempimento di pratiche 
burocratiche, di carattere sanitario, amministrativo.   
 
Figure presenti nella casa famiglia 
 
Il responsabile della casa -  Il responsabile è un'assistente sociale che 
supervisiona l'operato dell'Equipe; ha la responsabilità ultima di ogni 
intervento definitivo nel piano personalizzato di ogni ospite, concordato 
in equipe e con il servizio sociale e tutore legale; accompagna, durante 
colloqui individuali, la coppia residente nel suo servizio vocazionale nella 
casa, e il coordinatore/referente nel suo lavoro di ascolto e mediazione. 

 
Il coordinatore/referente della casa - Appartiene all'equipe Pei;  
partecipa a incontri quindicinali di supervisione; svolge funzioni di 
mediazione tra tutte le figure presenti nella casa; coordina le attività dei 
volontari e degli educatori strutturandone i tempi di svolgimento 
all'interno della casa; partecipa agli incontri di rete con i servizi del 
territorio 

 
La famiglia residente - La famiglia residente è il cuore pulsante stabile 
della casa; nella misura in cui la coppia vive il proprio amore sponsale e 
genitoriale e i figli vivono la relazione filiale e fraterna, insieme 
promuovono, alimentano e testimoniano un clima familiare che permea 
la quotidianità dei piccoli ospiti, fornendo loro l'opportunità di 
sperimentare altrettante relazioni di cura filiale e fraterna significative e 
autentiche nel tempo dell'accoglienza temporanea. La famiglia 
nell’abitare la casa la custodisce e ne ha cura promuovendo in chi la 
frequenta la coscienza del bene comune. E’ attenta nel preservarne 
quotidianamente l’identità di casa ospitale e aperta alla condivisione 
comunitaria, ma è chiamata anche a farsi portavoce e garante del bisogno 
di intimità dei piccoli ospiti, tutelandolo adeguatamente con la 
collaborazione di tutti. La coppia genitoriale, nell’esercizio della funzione 
paterna-materna che le è peculiare, è responsabile e riferimento delle 
persone che abitano la casa - gli ospiti e i propri figli -  e di quelle che la 

frequentano - volontari ed educatori - e ne cura l’accoglienza e la 
partecipazione armonica alla sua gestione, svolgendo perciò anche il 
ruolo di “referente interno” ; la coppia è parte attiva dell'equipe Pei, 
apporta il suo contributo in ogni fase progettuale -elaborazione, verifica, 
attuazione; inoltre partecipa agli incontri quindicinali di supervisione, agli 
aggiornamenti progettuali con la rete dei servizi territoriali, cura gli 
aspetti sanitari e scolastici degli ospiti in compresenza e corresponsabilità 
con gli educatori.  

 
Gli operatori professionali - Appartengono all'equipe Pei; condividono 
la quotidianità con gli ospiti e con la famiglia residente, alternando la loro 
presenza in casa, su turni diurni e notturni concordati a seconda delle 
esigenze degli ospiti; svolgono funzioni educative nella relazione con gli 
ospiti, secondo linee concordate con la coppia residente e il 
coordinatore, in sede di equipe; partecipano a incontri quindicinale di 
supervisione; sono un supporto professionale indispensabile per 
l'applicazione degli interventi previsti dal progetto personalizzato; 
partecipano agli incontri di rete per gli aggiornamenti progettuali; 
garantiscono, con il metodo dell'osservazione, che l'ospite possa 
sperimentarsi con autenticità in relazioni significative di fratellanza e di 
filiazione con la famiglia residente, con la consapevolezza di vivere un 
tempo di attesa condivisa e accompagnata verso nuove prospettive di 
famiglia;si affiancano alla famiglia residente perché possa rimanere 
accogliente e aperta, mantenendo inalterata la propria identità e possa 
vivere degli spazi privati interni e esterni alla casa; svolgono funzioni di 
cura, accoglienza e di animazione creativa nella relazione con i volontari; 
curano gli aspetti sanitari e scolastici in compresenza e corresponsabilità 
con la coppia residente. 

 
L'equipe PEI  - E' costituita dalla coppia residente, dagli educatori, 
dalla responsabile della casa famiglia, dal referente dell'area progettuale, 
dal consulente psicologo; predispone il progetto educativo 
personalizzato, in linea con il servizio sociale di riferimento dell'ospite e 
il Tribunale per i minorenni; definisce le modalità di realizzazione; 
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verifica, in itinere, l'attuazione; attiva la rete dei servizi coinvolti o da 
coinvolgere. 

 
I volontari - Sono impegnati nei compiti loro assegnati,  in relazione alle 
loro disponibilità di tempo e alle loro attitudini, in un'organizzazione 
funzionale, non gerarchica, in cui ciascuno assume le proprie 
responsabilità. La varietà delle loro condizioni personali e familiari, la 
dedizione volontaria e gratuita arricchisce la relazione con i piccoli 
accolti.  
 
Altre figure professionali 
Prestano inoltre la loro opera professionale su richiesta della casa ed 
ogniqualvolta se ne ravvisi la necessità:  
- medico 
- pediatra 
- neuropsichiatra  
 
Per le diverse esigenze di consulenza, presa in carico, accompagnamento 
delle persone accolte nella comunità, sotto il profilo psicologico, sociale, 
sanitario, giudiziario, Casa Betania si avvale dei servizi pubblici e privati 
presenti sul territorio. 
Ha stretto pertanto rapporti di collaborazione e di reciproco aiuto con 
strutture ospedaliere, centri fisioterapici, associazioni di psicologi e 
psicoterapeuti, dipartimenti di neuropsichiatria, distretti scolastici, 
associazioni di avvocati per la famiglia e per i minori.  
 
FORMAZIONE  

 
Formazione comunitaria - Si pone l'esigenza di condividere i valori e gli 
obiettivi; ed è necessario omogeneizzare i linguaggi, tra le persone di 
diversa preparazione, impegnate nella Casa.  

 
Progettualità - Con cadenza mensile si tengono incontri tra la famiglia, 
gli educatori ed i volontari al fine di condividere la specificità del 

progetto educativo di ogni ospite e di fornire indicazioni univoche utili 
nella quotidianità. 

 
Formazione volontari e operatori - Secondo la prassi sperimentata in 
questi anni, sono utili incontri con cadenza trisettimanale, per tre anni. Il 
partecipare congiuntamente agli incontri formativi e il rendere il servizio 
crea un'alternanza che consente alle persone di trarre dalle due 
esperienze validi stimoli:  
per affinare le motivazioni che sostengono il suo impegno,  
per verificare la validità del lavoro che va svolgendo, 
per allargare il campo delle sue conoscenze, 
per inserirsi nella Casa con maggiore consapevolezza dei fini che essa 
persegue, del suo stile di lavoro, delle varie funzioni richieste, di quanto 
da lui ci si attende. 
 
La supervisione per gli educatori e la coppia residente  - E' indispensabile 
uno spazio formativo e di confronto aggiuntivo di supervisione, ogni 
quindici o venti giorni, per chi opera nella casa in modo stabile, la coppia 
residente, insieme a chi nella casa è più continuativo, anche se su turni, 
come gli educatori. 
La presenza di un consulente esperto facilita il gruppo ad esprimere 
reciprocamente la propria dimensione emotiva sollecitata dalle relazioni 
vissute con gli ospiti e con gli altri adulti. Questo spazio consente quindi 
di lavorare su se stessi per evitare i rischi del burn-out, per rielaborare i 
momenti di criticità propri della relazione, per consolidare il lavoro di 
collaborazione, per migliorare la qualità della relazione di aiuto. 
 
Criteri deontologici 
 

Gli operatori si attengono ai criteri deontologici di seguito indicati: 
Il rispetto - Ogni operatore è tenuto al rispetto del bambino, della sua 
storia, della sua famiglia, del suo vissuto personale, delle emozioni. 
È indispensabile l'accoglienza e il rispetto delle diversità da vivere come 
dono nello scambio reciproco. 
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Casa Betania si affida alla formazione, per creare una sensibilità che guidi 
il corretto svolgimento del servizio, un atteggiamento che eviti indebite 
intromissioni nella vita degli ospiti. 
La riservatezza - Tutti gli operatori sono tenuti alla riservatezza, tanto 
più che ricorrono situazioni delicate.  
Casa Betania è orientata a non definire codici generali, preferendo 
sottolineare - ai tutor e a tutti i volontari e gli educatori - le situazioni 
nelle quali si richiede particolare riguardo 
  
Il pluralismo culturale -E' criterio deontologico fondamentale la tutela 
del valore della libertà nel rispetto delle culture e religioni diverse, diverse 
visioni della vita, diversi stili familiari e rapporti sociali. 
 
L'armonia degli interventi - Per la buona riuscita del processo 
educativo , si ritiene indispensabile che gli interventi e le relazioni siano 
in sintonia, nel rispetto delle diversità dell'ospite e dell'operatore che 
esercita la funzione educativa in quel momento. 
La linea educativa viene concordata dall'equipe Pei in armonia con lo 
stile educativo proprio della famiglia residente e nel rispetto delle 
peculiarità e dei bisogni del bambino accolto, evidenziati nel progetto 
individualizzato. 
 
L'unicità della persona - Ogni operatore volontario e lavoratore di 
questa casa è una persona unica per storia, esperienza e dispone di talenti 
irripetibili. Ancora di più l'unicità è valore preziosa che va riconfermato 
al momento in cui la Casa si riapre per una nuova accoglienza: è questa la 
ricchezza su cui si fonda la nostra casa. 
 
La continuità degli affetti - La casa intende offrire una continuità al 
processo educativo e alle relazioni intessute con i bambini 
successivamente all'uscita dalla casa famiglia. 
I bimbi che ci vengono affidati fanno un piccolo tratto di strada insieme 
a noi, ma la loro vita non ci appartiene, come quella di ogni figlio. 
Rimane la gioia dell'incontro e del piccolo cammino fatto insieme. 

La casa rimane aperta a momenti di convivialità da condividere con le 
nuove famiglie e con le famiglie a cui i piccoli ospiti si sono ricongiunti. 
 
 
Contributi economici 
Per il bambino accolto nella casa nulla deve la sua famiglia d’origine. 
Il servizio sociale territoriale è tenuto a corrispondere una retta 
giornaliera pari a  quanto previsto dal proprio regolamento e in misura 
corrispondente a livello di accreditamento riconosciuto alla casa famiglia 
che è individuato nella fattispecie come il livello “A”.  
Il Comune di Roma aggiorna periodicamente con proprie 
Determinazioni Dirigenziali gli importi previsti pro-die pro-capite per le 
accoglienze. 
Casa Betania offre alla persona accolta oltre al vitto e all’alloggio, tutto 
quanto è necessario ivi comprese spese mediche e dei medicinali, 
prodotti per l’igiene personale, abbigliamento, attività sportive per i 
bambini. 
Prestazioni e servizi forniti agli ospiti con la chiara indicazione di ciò che 
è compreso nella retta mensile e ciò che è considerato extra 
La retta giornaliera è da intendersi forfettariamente relativa a tutte le 
spese di mantenimento ordinario quotidiano e coerente con la vita nella 
casa famiglia. 
Casa Betania infatti offre alla persona accolta oltre al vitto e all’alloggio, 
tutto quanto è necessario ivi comprese spese mediche e dei medicinali, 
prodotti per l’igiene personale e della casa, abbigliamento, attività 
sportive per i bambini. 
E’ prevista una retta giornaliera per l’accoglienza del bambino nella casa 
famiglia a carico dei servizi sociali competenti. La tariffa base per i 
minori normodotati è quantificata - come da DGR 884 del 19/12/2017- 
in euro 100,00 pro-die.  
 
E’ invece prevista una integrazione della retta giornaliera per 
l’accoglienza nella casa del bambino con disabilità complessa 
neuropsichica e/o neuromotoria ad alta complessità assistenziale, ai sensi 
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del Decreto del Commissario ad acta della Regione Lazio n. U00242 
dell’8.06.2018. 
All’allegato A è previsto che nell’ambito di una valutazione 
multidimensionale a cura della ASL sia evidenziato puntualmente il 
bisogno clinico e funzionale del minore accolto e sia redatto un PAI 
(piano di assistenza individuale) in cui vengano declinati obiettivi, aree di 
intervento, tempi di realizzazione e le ore di assistenza tutelare 
professionale necessarie per la sua realizzazione, ulteriori rispetto a quelle 
già previste dalla normativa disciplinante i requisiti autorizzativi e di 
accreditamento delle strutture residenziali socioassistenziali a carattere 
familiare. 
Le ore di assistenza tutelare aggiuntiva sono remunerate in misura pari al 
costo standard previsto per l’operatore sociosanitario dalla normativa di 
riferimento. Tale costo è ripartito, ai sensi dell’art. 22, comma 4) del 
DPCM 12 gennaio 2017, nella percentuale del 50% a carico della ASL di 
residenza e del 50% a carico del Comune di residenza al momento 
dell’ingresso del minore in struttura socioassistenziale residenziale a 
carattere familiare (art. 6, comma 4 della legge n. 328/2000). 
La retta giornaliera è da intendersi forfettariamente relativa a tutte le 
spese di mantenimento ordinario quotidiano, di tipo alberghiero, 
educativo e tutelare proprie e coerenti con la vita nella casa famiglia. 
La Casa infatti offre alla persona accolta oltre al vitto e all’alloggio, tutto 
quanto è necessario ivi comprese spese mediche e dei medicinali, 
prodotti per l’igiene personale e della casa, abbigliamento, partecipazione 
ad attività sportive; assicura cura e presenza nel tempo della fisioterapia e 
dei ricoveri ospedalieri. 
 
Tipo di polizza assicurativa e copertura dei rischi da infortuni o da 
danni subiti o provocati dagli utenti, dal personale o dai volontari 
  
A copertura dei rischi sono state sottoscritte le seguenti polizze 
assicurative: Responsabilità civile rischi diversi (n. polizza 71925909) e 
Infortuni rischi speciali (n. polizza 71934632) che si rinnovano 
annualmente attraverso il pagamento del premio. 
 

 
Sede e funzionamento  
 
Casa Betania si trova in Roma, in via delle Calasanziane n. 12, ubicata al 
piano terra dell’edificio principale.  
E’ situata nella zona di Montemario, di fronte all’ospedale Cristo Re. 
E’ raggiungibile  
- dalla stazione Termini: con la metro B fino a Cornelia e l’autobus 446 o 
994 fino alla via Pineta Sacchetti, fermata ospedale Cristo Re 
- dal raccordo anulare: uscita 1 destinazione Aurelia, prendere via 
dell’Acquafredda, quindi la Via Mattia Battistini. Dopo circa due 
chilometri svoltare sulla destra per la salita di Via delle Calasanziane. 
 
La casa famiglia si trova al piano terra di un edificio su due livelli di 
proprietà delle Suore Calasanziane.  
Dispone di un ampio giardino di cui una parte attrezzata con giochi per 
bambini. 
La casa è idonea ad accogliere fino a sei bambini soli e può rispondere ad 
eventuali esigenze di pronta accoglienza per ulteriori due piccoli.  
La prima stanza può accogliere tre bambini soli, la seconda ne può 
accogliere due; la terza  stanza è singola.  
Ogni stanza arredata con semplicità ed essenzialità, è idonea anche 
all’accoglienza di bambini disabili edispone di un bagno annesso.  
La sala da pranzo, lo spazio pluriuso e la cucina costituiscono parti 
comuni della casa.  
La lavanderia è situata in una casetta adiacente la struttura principale. 
La struttura è in possesso di tutti gli standard gestionali e strutturali 
previsti dalla normativa Nazionale e Regionale in vigore in tema di 
strutture di accoglienza socio-assistenziali e socio-sanitarie.  
Dall’ottobre 2001 Casa Betania è accreditata, con determinazione 
dirigenziale n. 2385 del 4/10/2001 presso il Comune di Roma che le ha 
attribuito la prima fascia retributiva.  
La comunità è aperta tutto l’anno. 
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Nel medesimo edificio della casa famiglia ma al piano superiore si 
svolgono le attività della casa famiglia “la casa di Marta e Maria” aperta 
all’accoglienza di gestanti e mamme con bambino.  
 
Adiacente all’edificio principale c’è la casetta della segreteria, luogo di 
coordinamento, progettazione e monitoraggio delle attività della 
Cooperativa l’Accoglienza onlus che è il soggetto giuridico responsabile 
della gestione della Casa famiglia Casa Betania. 


